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Nelle comunità rese mute dallo spopolamento, lo spazio 
urbano può diventare la scenografia per dare voce 
alla rappresentazione di storie e vissuti del mondo 
contemporaneo. 

Foto: Orgosolo, Barbagia. ©Alessandro Guida
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Nicolò Fenu
Comunità / Società 

Il concetto di comunità ha un valore fondamentale nella 
formazione dell’immaginario sociale. È un concetto am-
piamente utilizzato e indispensabile per le politiche pub-
bliche territoriali. Mc Millan e Chavis definiscono la comu-
nità un «gruppo di persone con caratteristiche diverse che 
sono collegate da legami sociali, condividono prospettive 
comuni e si impegnano in azioni comuni in località geo-
grafiche o contesti» (Mc Millan, Chavis 1986, 9).
In molti discorsi contemporanei, la comunità viene vista 
come la soluzione ai problemi del mondo, un’entità ro-
mantica e salvifica che può offrire un senso di appartenen-
za e solidarietà ma che, adottando una prospettiva idealiz-
zata e nostalgica, non sembra capace di dare risposta alle 
sfide concrete che ogni comunità affronta nel mondo reale. 
Secondo il modello proposto da Bauman, la comunità rap-
presenta un ideale desiderabile che sembra irraggiungibile 
nel contesto attuale. 
Negli ultimi decenni, il concetto di comunità è stato spesso 
utilizzato in modo superficiale e indiscriminato, privando 
la parola del suo vero significato e portando a una dilui-
zione del concetto stesso. Nella realtà quotidiana, diventa 

sempre più difficile trovare comunità nel senso tradizio-
nale del termine, ovvero gruppi sociali caratterizzati da un 
forte senso di appartenenza e da una connessione profon-
da tra i componenti.
Le comunità possono essere caratterizzate da conflitti in-
terni, disuguaglianze e pregiudizi, e non sono immuni alle 
pressioni del mondo esterno. Pertanto, è importante con-
siderare la comunità come un’entità complessa e in evolu-
zione, piuttosto che come una panacea per tutti i problemi 
sociali (De Filippis 2008). È necessario parlare di nuove 
forme di comunità (Magnaghi 2000), comunità di prati-
ca innescate da processi comunitari “volontari e aperti” in 
grado di costruire nuove identità (Manzini 2018). Nella 
vasta letteratura disponibile emergono due visioni quasi 
opposte del concetto di comunità: da un lato, la comunità 
viene celebrata, idealizzata e considerata come fulcro delle 
iniziative della società; dall’altro lato, invece viene nega-
ta la sua importanza e utilità politica (Defilippis, Fisher, e 
Shragge 2006).
Le comunità mutano, si organizzano e si strutturano per 
rispondere a dei bisogni che spesso le politiche non sono 
in grado di affrontare. Le comunità, se accompagnate, 
possono trasformarsi, riconoscersi e reinterpretarsi (Coc-
co, Fenu, e Lecis Cocco Ortu 2019).
Il termine della comunità, in tutte le sue declinazioni e sfu-
mature, rappresenta un punto centrale per strategia na-
zionale delle aree (SNAI) e per le stesse aree interne. La 
SNAI ne riconosce un protagonismo e un’identità aperta 
e innovativa con un mission chiara: «contrastare, i nemi-
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ci delle Aree interne, fautori di un comunitarismo locale 
chiuso, che si oppone alle iniziative dei soggetti portatori 
di innovazione e costruttori di ponti verso altre comunità e 
altri territori» (Barca, Casavola, & Lucatelli 2014, 7).
Il concetto di comunità/community è ampiamente pre-
sente negli strumenti e nelle politiche associate alle aree 
interne diventando un contenitore per molteplici inter-
pretazioni e applicazioni capace di generare e abbracciare 
una vasta gamma di significati e contenuti quali per esem-
pio cooperative di comunità, comunità energetiche, green 
community, community hub, community manager, infer-
miere di comunità.
Tuttavia, c’è il rischio che un crescente utilizzo strumen-
tale del concetto di comunità porti a un community wa-
shing che porta in primo piano l’urgenza di una riflessione 
critica.
Usando le parole di Giovanni Teneggi, le aree interne rap-
presentano luoghi nei quali le persone hanno ancora un 
ruolo significativo, perché “le persone si contano e conta-
no”, sono considerate come individui con storie di vita e 
rappresentano risorse per una comunità possibile. In que-
ste aree, le comunità sono ancora percepite e riconosciu-
te come un asset sociale, economico, politico e culturale 
indispensabile. La comunità possibile nelle aree interne è 
il risultato di una scelta individuale da parte degli abitanti 
di prendersi cura del territorio, di abitarlo e di farne parte 
attivamente. Pertanto, essere parte di una comunità nel-
le aree interne significa avere accesso a possibilità e aspi-
razioni. In questo senso le cooperative di comunità sono 

espressione di queste comunità possibili, spazi progettuali 
incentrate sul paradigma delle aspirazioni, delle opportu-
nità e del futuro anziché su quelli ormai anacronistici dati 
dai problemi e dalle difficoltà. Sono quei luoghi generativi 
e rigenerativi che consentono di esplorare la creatività e 
l’invenzione, sfidando ciò che fino a ieri consideravamo 
impossibile.



312 313

Nelle aree alpine l’abitare è anche la vita del giorno 
per giorno in cui gli spazi dei servizi di prima necessità 
diventano anche il luogo della dimensione civica di una 
comunità, spazio sociale, punto di riferimento degli 
abitanti del paese. Il solo e unico esercizio commerciale è 
uno spazio ibrido multifunzionale: negozio di alimentari, 
bar, brasserie, tabacchi e giornalaio, talvolta anche 
ambulatorio. Una polivalenza che racconta lo spirito di 
adattamento, la necessità di pensare strategicamente 
luoghi capaci di offrire più servizi e aggregare risorse. 

Foto: Spazi ibridi nel comune di Roreto, Val Chisone, Città metropolitana di 
Torino. ©Alessandro Guida


